Dal vangelo secondo Matteo
In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo:
«Beati i poveri in spirito,
perché di essi è il regno dei cieli.
Beati quelli che sono nel pianto,
perché saranno consolati.
Beati i miti,
perché avranno in eredità la terra.
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,
perché saranno saziati.
Beati i misericordiosi,
perché troveranno misericordia.
Beati i puri di cuore,
perché vedranno Dio.
Beati gli operatori di pace,
perché saranno chiamati figli di Dio.
Beati i perseguitati per la giustizia,
perché di essi è il regno dei cieli.
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli». 
Quante generazioni di uomini e donne hanno fondato la vita su queste promesse

hanno modellato le loro scelte su questi inviti, per cercare la beatitudine promessa

per entrare nel numero dei felici, anche se poveri, e ultimi nella classifica della vita

in quella che coltiva la cultura dello scarto ed elimina chi non appare subito vincente

Come Mosè che consegna le dieci parole di Dio a chi è incamminato verso la libertà,
così Gesù sul monte offre una legge nuova che riconferma e rilancia l’Alleanza di Dio

e motiva lo sforza di uscire dal deserto che frena lo slancio d’amore e provoca sete, 

la sete di un’acqua viva, che non si placa solo un momento, e poi torna ancora aridità

Le folle lo stanno ad ascoltare, perché la sua proposta è per tutti

non riservata a pochi fortunati – quasi scelti tra gli eletti – “pochi ma buoni”;
ognuno può mettersi in cammino se accetta che la sua povertà sia riempita di Dio

e acconsente che la sua sete e fame di giustizia sia saziata dall’Altissimo

Un cuore puro, uno sguardo limpido, una mente aperta e serena, non chiusa nel male:
da qui nasce la mitezza che si trasforma in misericordia, in perdono offerto sempre

e cambia le relazioni tra le persone, le fonda su una roccia che è il suo amore fedele

così che ognuno possa costruire su questa la sua casa senza temere la pioggia

Quando il vento della sofferenza soffia forte e fa tremare la nostra vita

ci fa sentire i morsi della fame di giustizia, che conta anche più del pane

un pane che spesso non è equamente diviso, per cui alcuni sono ultimi, sempre in fondo,
e non sanno come saziare la sete di gioia, che dovrebbe essere per tutti i figli di Dio
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